Proemio

Se a ogni signora, là sul sacro monte 

potessi chieder d'ispirarmi il canto,

a una sola direi: “fammi da fonte”,

la grazia impetrerei di starmi accanto,

portarmi inesauribile fortuna

e star con me per annodarmi il manto.

Mi sono tutte care, una per una,

ma lei soltanto è la musa del cielo,

posta più in alto nell’alta tribuna.

C’è pure un'altra ragione, che velo 

di segretezza davvero non stringe:

è l'unica fra quelle che lo zelo 

degli inventori del mito dipinge

fra i cieli che a una scienza, e non a un'arte,

presiede, e quest’anomalia costringe

tutti a pensare che scelta di parte

non fu fatta, e che ciò ch'era una volta

sarà ancora così, e in tutte le carte

del firmamento non sarà più tolta

la concordanza fra le due culture

che l’uomo saggio riconosce e ascolta,

e che avrà d’ora in poi infinite cure.

La primavera
Inizia il viaggio da un curioso grumo

di astri che segna dell’Idra la testa,

forse di quelle che il mortale fumo

buttavan dalle gole, e dalle gesta

del grande Eracle furon stese al suolo, 

terribile seconda prova chiesta

all'eroe da Euristeo e compiuta a volo

come le altre famose undici imprese,

tutte così come previde il ruolo.

O si tratta del corvo che non prese

l'acqua come gli venne comandato?

e poiché scioccamente egli pretese

che il serpente l'avesse disturbato,
Apollo lo punì ferocemente,

ed ebbe in seppia il colore mutato. 

Però poi Febo si mostrò clemente

ponendo in cielo tutti i personaggi

di quella storia: non solo il serpente 

e il nero uccello, ma anche, in quei paraggi,  

la coppa che al pennuto ben serviva

a poter meritare i propri ingaggi.  

Secondando il profilo fra una riva

dell’Idra e l’altra, passando al di sotto

lo sguardo trova poco, e a stento arriva

a scorgere qualcosa nel bazzotto 
del cielo basso della primavera,

qualche bagliore acceso dal di sotto.

Ma se l’occhio esibisce pena vera

e non arriva nemmeno alle stelle,

penetrano le lenti l’aria nera, 

fra fioche spire e candide rotelle,
e rivelano taciti bagliori

di capitali lontane e, fra quelle,

una come poc’altre di splendori

ricca, e gonfia di nuvole rosate,

e ammassi generati in quei vapori.

Un altro gruppo di stelle smorzate

sta dalla parte opposta del serpente:

da antichi tempi furono notate

ma solo a tre secoli dal presente

riempiva Hevelius il vuoto che c’era

con lo strumento in mare più valente.

Ancora più su appare tutt’intera,

accanto a un’altra bizzarra creatura

del polacco, la linea della fiera

che simboleggia la prima avventura

vissuta dal Perseide nella grande

serie, e di tutte forse la più dura.
Pose fine l’eroe alle scorribande

del Leone Nemeo solo stringendo  

la belva fra le braccia, finché blande
furon le sue reazioni e, ricadendo 

per le terre, partì fuor di rotelle,

il rampollo di Zeus maledicendo.

Con le unghie stesse del mostro la pelle

tagliando Eracle un’armatura  trasse,

che gli servì per altre imprese belle.

È questa zona come se parlasse:

infatti dice, e non senza ragione, 

che fra le tante confuse matasse

sparse nel cielo, la costellazione

del Leone è fra le poche a evocare

la figura di cui si fa menzione.

Qui una bella presenza va ad ampliare

l’aspettativa di quel che guardavi,

e che non è difficile trovare

fra questi astri: se vuoi usare le chiavi

giuste la stella su nella criniera 
spiccherà doppia a colori soavi.

Nel mese a me caro, di mezza sera,

alzando gli occhi al di là dei Leoni

avrai l’emblema della primavera

anche se è visto in tutte le stagioni,

ma meglio adesso perché è più alto,

la Grande Orsa, gli antichi Sette Trioni

dei nipoti di Enea, che al turpe assalto

alla povera ninfa del perverso  

figlio di Cronos dan triste risalto.

L’astro chiamato Cintura diverso

vedrai fra i sette, e la doppia natura

sua ti comparirà in un cielo terso.

Poi, usando un’elegante tessitura, 

partendo dalla Grand’Orsa una rete

di linee va di figura in figura,

schiude, parete dïetro parete,

arcane vie sulla mappa del cielo,

preziose come son certe monete,

facili sì da seguire con zelo 

per l'esperto, ma rese ora sicure 

anche al neofita di primo pelo. 

Tutti sanno che senza troppe cure 

è facile trovar la via del polo

prendendo cinque volte le misure

dai Puntatori e, in un rimbalzo solo,
arrivare vicino alla Polare
e, fidando in un cielo campagnolo,
vedere la figura secolare,
in un’aria non scura un po’ dispersa,
che ai Fenici era bussola nel mare:
grande rispetto dobbiamo alla persa

virtù marina di questa casata,

poiché fu poi la storia ben diversa.

Si dice anche la Piccola sia nata

per celebrare, assieme alla Maggiore,

le due ninfe, la più grande chiamata

Elice, Cinosura la minore,

che nutrirono a Creta Zeus bambino,

a protezione dell’Imperatore.

Egli, nel breve spazio di un mattino, 

per sfuggire alle furie del mal padre

mutò se stesso in un mostro belluino

e le ninfe nell’orse più leggiadre

da sempre apparse alla scena del mondo, 

mettendole poi in cielo come squadre.

Zeus rappresenta il Drago, in un fecondo

triangolo con Cefeo e Orsina, che rende

scoperto il gruppo nel buio profondo.

In questa strada che tortuosa splende

un’altra storia racconta che sta 

il dragone fedele a Ares, che ammende

per la morte, durate lunga età, 

produsse a Cadmo, che nella regione 

del delitto fondò una gran città.

O abbiamo qui il consacrato Ladone,

guardiano dei famosi pomi d'oro,

che li difese contro ogni ragione

e pagò con la morte di decoro

degna, per mano d'Eracle il divino,

che conseguì il dodicesimo alloro?

Sotto la Grande Orsa, a poco cammino

dal timone del carro più famoso, 

disposto in direzione di garbino

rispetto al posteriore poderoso 

di ciò che fu l'infelice Callisto,

compare un gruppo che antico e glorioso

pare dal nome, ma che fu provvisto

molto tardi, nell’epoca moderna,

come intrigante ed apprezzato acquisto.

Ma non quei già che la memoria eterna

del birraio di Gdansk va a ricordare,

ché si trovò da una scoperta odierna

che i Levrieri si possono ammirare

su una carta di Bienewitz (Apiano): 

diamo giusta mercé a chi sa cercare.

Chi vuole soli smaglianti, lontano

da qui trarrà la sua soddisfazione,

ma questa parte non esiste invano,

poiché contiene pur qualche ragione

di meraviglia per l'osservatore,

e l’astro più rosso di ogni stagione:

di là emerge, nel pieno del colore,

quella supergigante col carbonio

che il gesüita, a causa del fulgore,

battezzò con un nome testimonio 

di meraviglia a vista del portento,

quasi fosse lavoro del demonio.

Ma un’altra cosa dà più turbamento,

un fenomeno ancora più intrigante,

che nella plaga trova piazzamento: 

pressoché sulla linea unificante 

La Superba e la punta del timone

c’è la spirale che solo al gigante

di Lord Rosse concesse l’occasione

di penetrare ma di cui uno specchio

modesto oggi apre il nascosto girone.

Se sarà un po' deludente, parecchio

di più risulterà in fotografia,

che restituisce giustizia anche al vecchio:

spirali tanto belle, in fede mia,

altre città siderali non hanno,

ruote evocanti la grande poesia.

Dura una storia di cui sentiranno 

parlare ancora a lungo tutti quelli

che le evenienze celesti a cuore hanno,

detta con versi grandi e senza orpelli
dagli eccelsi Callimaco e Catullo, 

sul fato di una treccia di capelli.
L’astronomo li pose dove il brullo

ciuffo di peli del fiero animale

era degli occhi l'unico trastullo.

Adesso invece il nostro sguardo sale

verso una specie di gemma celeste 

che quei versi hanno già reso immortale.

Ma tutti sanno che ampie e manifeste

vie apre la chioma della Gran Regina

attraverso le più fitte foreste

stellari, là dove la cittadina

astrale si fa più rada e lo sguardo

penetra e subitaneo s'incammina

verso gli spazi esterni; con ritardo

di oltre trecento milïoni di anni 

e forse quasi di mezzo miliardo,

ci giunge nuova, così, senza affanni, 

di diecimila galassie, non meno,  

spettacolo celeste senza inganni.

E due fra le più belle stanno in pieno

dentro i confini delle chiome belle:

le vedi bene col tempo sereno,

entrambe grandi fucine di stelle,

una dall'occhio scuro, una famosa

per mettere di taglio le rotelle.

E non è qui finita: in miglior posa

va una parata di città stellari, 

continua in una zona vicina, a iosa,

nella Madonna dagli occhi solari
simbolo della mitica età d'oro

e di valori un tempo così cari

all'uomo, altruismo, mitezza, decoro

e sopra ogni altra cosa la giustizia, 

(vorrei venisse ancora a dar ristoro

ai puri, a riparare la nequizia

che tanta messe fa di disperati,

a riportare ovunque la letizia,

ma so purtroppo che per gli arrabbiati

non giungerà la salvezza dal cielo,

dagli astri non saranno incorniciati).

Giacciono dietro un rarefatto velo 

di stelle mille e più fiocchi nebbiosi,

la cui presenza è semplice vangelo

per gli astronomi, pur sempre dubbiosi

della forma real dell'universo,

che ritrovano sol qui, speranzosi, 

la chiave più vicina, il giusto verso

per capir le virtù vere dei gruppi

di galassie, il congegno ben sommerso

dell'aggregazïone, e gli sviluppi

dinamici, la loro evoluzione, 

e la comparsa già dei supergruppi:

di uno di questi siamo anche spezzone,

noi con la Via Lattea e il Gruppo Locale

insieme a quello vicino al Leone.

Qui l’utopia si rivela reale,

perché quasi nel mezzo dell’ammasso 

della Vergine sta il fenomenale

Messier 87, che apre il passo

al mostro buio che indica la fine,

avviando all’implacabile collasso. 

Gli astronomi hanno avuto prova infine,
da foto dello strumento orbitale

Hubble, davvero sempre molto incline

a attuare ciò ch'era solo virtuale,

dell'esistenza del getto violento,
indizio del trapasso materiale

del nucleo luminoso e turbolento

sotto la gravità del buco nero, 

piegato dentro un terribile vento.

Lo stesso peso tiene prigioniero

e occultato l'interno dell'oggetto

quasi stellare radio messaggero  

(il primo della serie) e anche qui un getto, 

confermato dall'occhio di Hubble ancora, 

esce diritto dal centro anzidetto.

Tutto ciò indubbiamente ci avvalora 

le congetture intorno alla natura

di tali corpi, che sono a tuttora

senza rivali, anche se la futura

generazione enuncerà l'errore, 

e quanto buona fu quella misura.

Nella Vergine si ebbe anche il favore

di una gran cosa la prima scoperta,

che magari fra tutte più stupore

ha destato d’attorno, perché offerta

quando sembrava ormai quasi impossibile,

e tutto ciò ancor oggi ci sconcerta:

penso che ciò che parrebbe incredibile

non è detto che sia meno effettivo, 

da non poter essere conoscibile.

Questo grande riscontro positivo 

è stato solo il primo risultato: 

e finalmente è diventato vivo

il desiderio, a lungo sospirato,

di aver trovato davvero la strada 

che porta a un altro sistema già nato.

E già da qualche tempo la rugiada

manca dai prati, e la sera rivela

caldi tepori, allorquando la spada

dritta di luce ci indica la tela

dell'aquilone e sott’essa la stella

più sfavillante, rossastra candela,

del cielo boreale, ricca ancella 

dei tre diamanti più meridionali,

dei pressoché nascosti sentinella.

Qui giace il prode Arcade, sotto le ali

del padre Zeus portato sulla volta 

con la povera madre che sponsali 

non poté avere per la virtù tolta  

dal laido desiderio del Gran Dio,

nonostante la strenua sua rivolta.

Ma il buon guardiano cadde nell'oblio,

e si ricorda invece l'inventore

del vino (forse per lo scintillio?),

Icario, a cui portò solo dolore. 
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